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Teodoro Andreadis Synghellakis

Èun ulteriore conferma di quanto soste-
nuto anche in passato, ma questa volta
arriva per bocca tedesca. Secondo

quanto calcolato in una ricerca della Euro-
pean School of Management and Technolo-
gy di Berlino, i programmi di aiuti a soste-
gno della Grecia, nel 2010 e nel 2012, in real-
tà, hanno salvato principalmente le banche
e gli investitori privati.

La ricerca in questione è stata ripresa dal
quotidiano tedesco di economia e finanza
Handelsblatt, il quale sottolinea cheper la pri-
ma volta è stato fatto un calcolo così preciso,
in riferimento ai primi due programmi di aiu-
ti, per un ammontare complessivo di 215,9
miliardi di euro. Dallo studio risulta che nel
bilancio dello Stato greco sono finiti solo 9,7
miliardi, cioè meno del 5% del totale della
somma stanziata dai creditori di Atene. I re-
stanti 86,9miliardi, sono stati assorbiti da vec-
chi debiti: 52,3miliardi per gli interessi, e 37,3
miliardi per la ricapitalizzazione delle ban-
che elleniche. Il giornale non manca inoltre
di mettere in dubbio l’efficacia dei program-
mi di aiuti, dal momento che sono serviti,
principalmente, per versare cifre legate a de-
biti passati, e non ad aiutare fattivamente il
paese a rialzarsi.

«I contribuenti europei hanno salvato gli in-
vestitori privati», ammette Jörg Rocholl,
presidente dell’European School of Mana-
gement and Technology, sentito dal quoti-
diano. Ma non è finita qui, Rocholl, che è
anche consigliere del ministero delle Fi-
nanze tedesco, riconosce che «il pacchetto
di aiuti è servito principalmente per salva-
re le banche europee».

Riguardo al salvataggio delle banche
greche effettuato nel 2013, i dati che arri-
vano da Berlino mostrano che gli istituti
di credito ellenici, nel frattempo, hanno
perso in borsa il 98% del loro valore. An-
che qui, quindi, qualcuno deve avere sba-
gliato a fare i calcoli sin dall’inizio.

Gli economisti che hanno realizzato la ri-
cerca arrivano alla conclusione che sarebbe
stato molto più vantaggioso ed efficace de-
cidere subito, sin dal 2010, un taglio del de-
bito di Atene, poiché si sarebbe potuto co-
noscere in modo molto più chiaro come so-
no state utilizzate le cifre stanziate e si sa-

rebbe potuta evitare l’inutile tensione politi-
ca tra Atene e Berlino. Ma come scrive
l’Handelsblatt, il governo tedesco, malgra-
do tutto ciò, insiste con la stessa linea.

Nel frattempo, continuano le trattative per
quanto riguarda la possibile conclusione, da
parte delle istituzioni creditrici, della valuta-
zione dei «progressi» compiuti da Atene
nell’applicazione di quanto pattuito la scorsa
estate. Il nodo centrale, com’è noto, è rappre-
sentato dalle clausole di salvaguardia richie-
ste in particolare dall’Fmi, che dovrebbero
portare a ulteriori tagli per 3,6 miliardi di eu-
ro, in caso non venisse centrato l’obiettivo
dell’avanzo primario al 3,5% del Pil nel 2018.

Fonti europee riferivano, sino a ieri, che
nell’Eurogruppo programmato per il 9 mag-

gio, si potrebbe anche
non arrivare a un ac-
cordo definitivo, con
conseguenze deleterie
per la Grecia, che si
troverebbe a corto di
liquidità entro fineme-
se, e senza prospettive
immediate di un alleg-
gerimento del suo de-
bito pubblico.

Il governo Tsipras
continua a proporre
unadeguamento auto-
matico, con tagli in
tutti i ministeri, in ca-
so di avanzo primario
insoddisfacente. Ma
l’esecutivo di Syriza ri-
badisce il proprio no a
possibili, ulteriori ridu-
zioni di stipendi e pen-
sioni, come chiede il
Fondo Monetario.

Gli ultimi dati diffu-
si da Eurostat prevedono, per la Grecia, un
ritorno alla crescita del Pil nel secondo se-
mestre dell’anno, e un tasso di sviluppo del
2,7% per il 2017. Tsipras farà leva su queste
previsioni, chiedendo ai creditori di lavora-
re per sostenere la Grecia, e non per spin-
gerla nel baratro.

Leonardo Clausi

LONDRA

La capitale della Gran Breta-
gna oggi vota per eleggere il
suo nuovo sindaco. I seggi,

aperti alle sette ora locale, chiude-
ranno alle 22. Un appuntamento
elettorale che arriva dopo due
mandati di seguito targati Boris
Johnson, il sindaco pasticcione e
simpaticone, compagno di go-
liardiche bisbocce di David Ca-
meron a Eton e Oxford e capace
di far parlare di sé soprattutto
per le boutade, le gaffe, un’invi-
diabile intimità con i candelabri
e le fini stoviglie dei ricevimenti
in cravatta nera, con il grande
business, gli anarcoinvestitori, la
privatizzazione e la speculazio-
ne endemica. Tutte cose che
hanno finito per emarginare mi-
gliaia di persone - non solo disoc-
cupati - colpevoli di percepire sa-
lari incapaci di contenere la folle
impennata degli affitti londinesi
di cui proprio lui, «Boris», è stato
zelante facilitatore.

Le elezioni amministrative del-
la capitale uniscono primo turno
e ballottaggio. Vale a dire che gli
elettori indicheranno la loro pri-
ma e seconda preferenza: se nes-
sun candidato riceve più di metà
delle preferenze, i primi due per-
verranno aun secondo rounddo-
ve gli altri saranno eliminati e le
seconde preferenze ripartite tra i
due contendenti rimanenti. I can-
didati sono ben 12, compresi
SiânBerry dei verdi, Caroline Pid-
geon dei Libdem, Sophie Walker
di Women’s Equality e George
Galloway del Respect Party. An-
che se già si sa che alla fine il con-
fronto sarà fra il candidato uscito
dalle primarie dei laburisti, Sadiq
Khan, 45 anni, figlio di immigrati
pachistani, musulmano - cosa
cheha causato infinite, prurigino-
se considerazioni nei media e tra
i suoi avversari politici - e quello
conservatore Zac Goldsmith. Gli
ultimi sondaggi YouGov danno

quest’ultimo al 32%, staccato
ben sedici punti dal rivale, al
48%, un vantaggio reso più con-
fortevole dal fatto che 45 sui 73
parlamentari di Londra sono la-
buristi.

Khan, parlamentare per la cir-
coscrizione di Tooting, a sud di
Londra, è di area milibandiana:
non sfacciatamente filomercato,
ma comodamente a destra di
Jeremy Corbyn l’alieno, tanto da
aver recentemente detto allo

Spectator - vetusto settimanale fi-
lo-Tory - che Johnson è stato un
«eccellente venditore per la no-
stra città» e che «sono lieto che ci
siano più di 400.000 milionari. È
buona cosa». I laburisti sembra
non abbiano altra scelta che quella
di appoggiarlo, giacché una sua
sconfitta avrebbe una ricaduta disa-
strosa per Corbyn, al momento in
preda alla baraonda causata dalle
considerazioni da storico dilettan-
te su Hitler esternate proprio

dell’ex-due volte sindacoKenLivin-
gstone. Per capire il clima da fron-
da che spira nelle fila dei centristi,
impazienti di derubricare il perio-
do Corbyn a un momento di follia
suicida del partito, basterà citare il
titolo del Guardian di ieri: «I critici
di Corbyn costretti a posticipare il
tentativo di golpe».
Khandunque se la vedrà con ilme-
diagenico, poco più che quaranten-
ne Zac Goldsmith, deputato per la
zona residenziale di Richmond

Park, ex-etoniano scapestrato. At-
tenti, dunque, a liquidare Zac co-
me un membro dell’establish-
ment. Oltre all’immancabile blaso-
ne sopra al caminetto e ai milioni
nel caveau (si stima circa 400) il no-
stro èun impenitente ecologista, di-
stintosi per una petulante disobbe-
dienza ai dettami del suo partito
sulla costruzione della controversa
terza pista dell’aeroporto di Hea-
throw. Uno scomodo, dunque.
Quanto a Johnson: installatosi nel
2008, non si è candidato per un ter-
zo mandato, avendo optato per un
seggio parlamentare che dovrebbe
avviarlo alla corsa per la leadership
del partito. C’è in realtà da augurar-
si che lo avvii verso un mai abba-
stanza auspicabile dimenticatoio:
pare che la credibilità bizzarra di
cui il partito conservatore ancora
gode gli impedirà di succedere a
David Cameron come leader (sa-
rebbe un passo in più della Gran
Bretagna verso la società dell’avan-
spettacolo di cui Berlusconi è stato
sagace precursore).
Tanto i guasti, ormai, sono fatti: 8
anni di Johnson e Londra si ritrova
a essere unposto sempre più esclu-
sivo e meno ospitale, dalle abissali
sperequazioni sociali, dove una
corsa di due/tre fermate in metro-
politana costa cinque euro e una
stanza in un appartamento una
media di 1.900 al mese. Proprio su
questo Khan ha basato la sua cam-
pagna elettorale. Tra i punti del
suo programma spiccano un sala-
rio minimo per la capitale, un cal-
miere degli affitti e soprattutto la
costruzione di alloggi, di cui c’è ca-
renza cronica.

Luca Tancredi Barone
BARCELLONA

La Catalogna non si arren-
de. E un’emergenza socia-
le si trasforma inunanuo-

va clava contro il governo cen-
trale di Madrid. Dopo la so-
spensione cautelare di una par-
te della legge per combattere
povertà energetica e l’emer-
genza casa, in attesa che il Tri-
bunale costituzionale si espri-
ma sul tema - potrebbero vo-
lerci mesi o anche anni - il go-
verno catalano ha preso inma-
no la faccenda.

Martedì il presidente Carles
Puigdemont ha convocato par-
titi politici, associazioni che co-
me la Pah (Piattaforma vittime
dei mutui) avevano proposto
la legge, i sindacati e i sindaci
che la legge la devono applica-
re per fare il punto della situa-
zione. E ha ottenuto l’ok di tut-
ti - persino del partito popola-
re - perché il Parlament di Bar-
cellona ritorni ad approvare
una legge che incorpori le parti
«sospese» della legge preceden-
te. Una vera e propria sfida a
Madrid. E Mariano Rajoy ha
fatto sapere che è pronto a im-
pugnarla di nuovo se secondo
il governo centrale la nuova leg-
ge dovesse «invadere compe-
tenze statali». Ma l’interpreta-
zione legale è aperta: l’associa-
zione degli avvocati catalaniri-
tiene che la legge 24/15 rientra
nei margini di competenza co-
stituzionali. La legge original-
mente era stata approvata con
l’appoggio di tutti i partiti nella
precedente legislatura catala-
na. Ma non mancano le criti-
che. Pur dichiarandosi d’accor-
do a sfidare il governoper recu-
perare la legge, alcuni sindaci e
la stessa Pah hanno criticato il
fatto che la Generalitat - il go-
verno catalano - non abbia an-
cora firmato i convegni con le
grandi imprese energetiche
chepermetterebbero di blocca-
re i tagli a luce e gas delle fami-
glie in difficoltà. Questa parte
della legge è ancora in vigore.

La sindaca Ada Colau, pur
appoggiando l’iniziativa di Pui-
gdemont, si è lamentata che la
Generalitat non faccia applica-
re le sanzioni vigenti agli appar-
tamenti vuoti come fa Barcello-
na. Fra i partiti, alcuni vorreb-
bero ri-approvare una legge-fo-
tocopia, altri - come Pp e Ciu-
dadanos - chiedono che la Ge-
neralitat s’impegni contro
l’emergenza sociale con altri
mezzi. È chiaro che questa bat-
taglia entra nella strategia del
governo catalano di sfidare il
governo spagnolo su temi che
generano ampio consenso, co-
me quello dei rifugiati.

Qualche settimana fa tutte le
istituzioni catalane, in primis
Generalitat e comunedi Barcel-
lona, si sonounite inuna prote-
sta chiedendo al governo spa-
gnolo di sbloccare la situazio-
ne e di far arrivare più rifugiati
sulla penisola. Per ora, a fronte
di un impegnodi accogliere cir-
ca 17.000 persone, il governo
spagnolo ne ha accolti solo 18.

Anche in quel caso il gover-
no catalano era riuscito ad ag-
glutinare un consenso che an-
dava più in là del fronte indi-
pendentista per sfidare un sem-
pre più impresentabile gover-
nodel Pp aMadrid. Ovviamen-
te, le prossime elezioni spiega-
no anche come mai Puigde-
mont stia cercando di guada-
gnare tempo, con la speranza
che nellaMoncloa presto sieda
un nuovo inquilino.
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